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PACE FISCALI: L’AGENZIA DELLE ENTRATE PREDISPONE IL SERVIZIO PER LA COMPILAZIONE 

DELLE ISTANZE 

 

 
Con il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate del 18 febbraio 2019, n. 39209, è stato 
approvato il modello di istanza per la definizione delle liti pendenti con le relative istruzioni, cui ha fatto 
seguito la pubblicazione del software per la sua trasmissione. 
Con questo nuovo applicativo, l’Agenzia delle Entrate rende di fatto possibile l’adesione a tale definizione 

agevolata che ricordiamo si chiuderà il prossimo 31 maggio 2019. 

Per gli intermediari che dovessero compilare la domanda, il modulo è accessibile dall’area riservata del 

sito dell’Agenzia delle Entrate, raggiungibile con il seguente percorso: 

 

Poi per la compilazione della domanda,  

 

1 

2 

 



 

 

La quale come primo elemento di compilazione, prevede l’indicazione del codice fiscale del soggetto per il 

quale si trasmette l’istanza in argomento. 

Quali liti è possibile definire con il modello in questione? 

La definizione agevolata oggetto del presente intervento, ai sensi dell’art. 6 del decreto legge 119/2018, 

riguarda le controversie tributarie aventi ad oggetto atti impositivi in cui è parte l’Agenzia delle Entrate 

pendenti in ogni stato e grado del giudizio, compreso quello in cassazione e anche a seguito di rinvio, per 

le quali il ricorso in primo grado è stato notificato entro il 24 ottobre 2018 e per le quali, alla data di 

presentazione della domanda di definizione agevolata, il processo non si sia concluso con una pronuncia 

definitiva. 

Sulla base di quanto su precisato, sono escluse le controversie che hanno come controparte gli Enti locali, 

nonché l’Agente della riscossione, sempre che l’Agenzia delle Entrate non sia diventata parte della lite. 

Per quel che riguarda la tipologia di atto amministrativo per il quale si può procedere alla definizione 

agevolata, si tratta in via generale degli avvisi di accertamento e degli avvisi di irrogazione delle sanzione. 

L’Agenzia delle Entrate ha chiarito nell’incontro di Telefisco 2019, che non è consentito di fruire della 

definizione delle liti pendenti con riferimento alle cartelle di pagamento che fanno seguito ad avvisi bonari, 

ossia riguardanti ruoli emessi per imposte e ritenute dichiarate e non versate, in quanto tali ruoli non 

possono essere annoverati tra gli “atti impositivi”.  

Al contrario la definizione agevolata può essere richiesta con riferimento agli atti di recupero dei crediti 

d’imposta per R&S e per le assunzioni nel mezzogiorno. 

Con riferimento all’imposta di registro, sono definibili i seguenti atti: avvisi di rettifica e liquidazione 

dell’imposta di successione in caso di omessa o di infedele dichiarazione; avvisi di rettifica e liquidazione 

dell’imposta di registro per insufficiente dichiarazione di valore o per occultamento del corrispettivo; avvisi 

di liquidazione dell’imposta di registro emessi a seguito di decadenza dalle agevolazioni prima casa emessi 

ai sensi dell’art. 1, comma 1, della Tariffa, Parte I, allegata al DPR 131/1986 (nei quali sono compresi 

anche gli atti di recupero nei confronti del mutuatario per l’imposta sostitutiva in caso di perdita dei 

benefici connessi al finanziamento erogato per l’acquisto della prima casa e gli atti di recupero delle 

imposte ipotecarie e catastali connesse all’imposta di successione versate in misura fissa). Sono altresì 

definibili gli avvisi di liquidazione dell’imposta di registro a seguito di decadenza dalle agevolazioni per la 

piccola proprietà contadina. 

Ovviamente contro tali atti, perché si possa utilizzare la procedura agevolata in commento, la lite deve 

essere ancora pendente alla data del 24 ottobre 2018. 

Quali somme sono da versare per la definizione agevolata delle liti pendenti? 

Le agevolazioni che il legislatore ha riservato per questa procedura, sono di due tipi: la prima è sulle 

sanzioni ed è di tipo generale, cioè vale per tutti coloro che intendono aderire indipendentemente 

dall’eventuale esito del giudizio e si sostanzia sull’annullamento di tutte le sanzioni e gli interessi dell’atto 

impugnato. 



 

La seconda è invece sulla pretesa erariale dell’atto impugnato: questa seconda agevolazione varia in virtù 

di due variabili e cioè il grado del giudizio cui si trova il processo, nonché l’esito che lo stesso ha avuto 

sino al 24 ottobre (o in alcuni casi 19 dicembre 2018). 

In particolare abbiamo le seguenti casistiche che sono da riferirsi ai possibili casi cristallizzati alla data del 

24 ottobre 2018: 

1) Ricorso notificato all’Agenzia delle Entrate, per il quale però a tale data il contribuente 

non si era ancora costituito in giudizio: 100% dell’imposta.  In tale fattispecie rientrano anche tutte 

quelle casistiche in cui il contribuente alla data del 24 ottobre 2018 pur avendo notificato il ricorso 

all’Agenzia delle Entrate, era impossibilitato ad effettuare la costituzione in giudizio in quanto il valore 

della causa obbligava ad un tentativo di mediazione. Ovviamente in questa ultima circostanza la lite è 

definibile se il contribuente non ha deciso di accettare l’eventuale proposta di mediazione ed ha quindi 

proceduto con la costituzione in giudizio. 

2) Ricorso notificato all’Agenzia delle Entrate, per il quale il contribuente si è già costituito 

in giudizio, senza però che ci sia sentenza depositata entro tale data: 90% dell’imposta. 

3) Ricorso con sentenza di 1° grado favorevole al contribuente, non ancora definitiva: 40% 

dell’imposta. 

4) Ricorso con sentenza di 1° grado sfavorevole al contribuente, non ancora definitiva: 

100%. 

5) Ricorso con sentenza di 2° grado favorevole al contribuente: 15%. 

6) Ricorso con unica o ultima sentenza con reciproca soccombenza: 100% della controversia 

per la parte in cui il contribuente è risultato soccombente, 40% o 15% per la parte favorevole al 

contribuente 

Per quel che riguarda l’eventuale pendenza della lite innanzi la Suprema Corte di Cassazione, la data cui 

far riferimento è quella del 19 dicembre 2018 (data di entrata in vigore della legge di conversione 

136/18): qualora la lite sia pendente con entrambi i gradi di giudizio favorevoli al contribuente, per 

aderire alla definizione agevolata in argomento, sarà dovuto il solo 5% dell’imposta. 

Dalle istruzioni al modello per la definizione in questione allegato al provvedimento 39209/2019, come 

anche dalla lettura del comma 2-bis e 2-ter dell’art. 6 del D.L. 119/2018, la misura premiante del 5% 

sembra essere prevista esclusivamente nel caso di ricorso pendente presso la Suprema corte di 

Cassazione con vittoria piena del contribuente in entrambi i gradi di giudizio. 

Diversamente, qualora ci sia stata anche una soccombenza parziale del contribuente, la definizione dovrà 

avvenire secondo le disposizioni previste dal comma 2 e 2-bis dell’art. 6 richiamato e cioè: 

Se la sentenza di CTR è tutta favorevole al contribuente e quindi il giudizio sfavorevole che non consente 

di accedere al beneficio del 5% è avvenuto in primo grado, si potrà aderire alla definizione agevolata con 

il versamento del 15% dell’imposta originariamente pretesa. 

Diversamente qualora in primo grado il contribuente abbia vinto rispetto a tutte le pretese erariali, mentre 

in secondo grado sia risultato soccombente parzialmente, sarà da corrispondersi il 100% sulla parte del 

giudizio sfavorevole al contribuente ed il 15% su quella favorevole. 

In pratica su quella parte del giudizio per il quale il contribuente è risultato vincitore in entrambi i gradi di 

giudizio e che è eventualmente pendente in cassazione, non si potrà beneficiare del 5%, in quanto questa 

misura è prevista esclusivamente per coloro che hanno integralmente vinto il giudizio in primo e secondo 

grado. 

Se si tratta di controversia relativa esclusivamente alle sanzioni non collegate al tributo e l’Agenzia delle 

entrate è risultata soccombente nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare depositata alla 

data del 24 ottobre 2018, l’importo lordo dovuto è pari al 15 per cento del valore della controversia. 

Qualora, sempre con riferimento alla medesima controversia (sanzioni non collegate al tributo) il 

contribuente sia risultato soccombente nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare 

depositata alla data del 24 ottobre 2018 ovvero a tale data non sia stata ancora depositata alcuna 

pronuncia oppure a seguito di pronuncia di cassazione con rinvio, l’importo lordo dovuto è pari al 40 per 

cento del valore della lite. 



 

Infine, se si tratta di controversia relativa esclusivamente alle sanzioni non collegate al tributo e vi è stata 

reciproca soccombenza dell’Agenzia delle entrate e del contribuente nell’ultima o unica pronuncia 

giurisdizionale non cautelare, depositata alla data del 24 ottobre 2018, l’importo lordo dovuto è pari al 15 

per cento del valore della controversia, per la parte in cui l’Agenzia delle entrate è risultata soccombente, 

e al 40 per cento per la restante parte. 

Ai sensi del comma 8, in presenza di autonome controversie, occorrerà presentare una distinta domanda 

di definizione, entro il 31 maggio 2019, esente dall’imposta di bollo ed esclusivamente in via telematica, la 

quale secondo il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, può farsi anche con consegna 

presso uno degli Uffici territoriali di una qualunque Direzione  provinciale  dell’Agenzia   delle  Entrate. 

Per quel che riguarda invece le modalità di pagamento degli importi dovuti, per ciascuna controversia 

autonoma andrà effettuato un separato versamento. Il comma 9 prevede che dagli importi dovuti vanno 

scomputati quelli già versati a qualsiasi titolo in pendenza di giudizio. In ogni caso, la definizione non dà 

luogo alla restituzione delle somme già versate, ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la 

definizione.  

Il pagamento  dell’importo  da  versare  per  la  definizione  può avvenire in un’unica soluzione oppure in 

un numero  massimo  di  venti  rate trimestrali nei termini previsti dall’articolo 6 del DL n. 119 del 2018. 

Non è ammesso il pagamento rateale se gli importi da versare non  superano mille euro.  

Il limite di mille euro si riferisce all’importo  netto  dovuto come specificato nelle istruzioni per la 

compilazione della domanda. 

Il termine per il pagamento dell’importo netto dovuto o della prima  rata scade il 31 maggio 2019. 

Il termine per il pagamento delle rate successive alla prima scade  il  31 agosto, il 30 novembre, il 28 

febbraio e il 31  maggio  di  ciascun  anno  a partire dal 2019. 

E’ esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 del  decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

La definizione si perfeziona col pagamento integrale  dell’importo  netto dovuto o della prima rata e con la  
presentazione  della  domanda  entro  il termine del 31 maggio 2019. 

Con Ris. n. 29/E del 21 febbraio 2019 sono stati diffusi i codici tributo da utilizzare per definizione 
agevolata in argomento, riassumibili nella seguente tabella: 

 



 

Si rimanda alla risoluzione, per maggiori dettagli operativi sui versamenti. 

Che effetti produce la definizione agevolata sul processo? 

Gli effetti della definizione perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce giurisdizionali non 

passate in giudicato prima della data di entrata in vigore del decreto (24 ottobre 2018). 

Ai sensi del comma 10, le controversie definibili sono sospese soltanto a seguito di apposita istanza al 

giudice nella quale il richiedente dichiara di volersi avvalere delle disposizioni in commento; in tal caso, il 

processo è sospeso fino al 10 giugno 2019. 

Per le controversie definibili sono sospesi per nove mesi i termini di impugnazione, anche incidentale, 

delle pronunce giurisdizionali e di riassunzione, nonché per la proposizione del controricorso in Cassazione 

che scadono dal 24 ottobre 2018 al 31 luglio 2019 (comma 11). 

In occasione di Telefisco 2019, l’agenzia delle Entrate ha chiarito che la sospensione dei termini di 

impugnazione di 9 mesi, si aggiunge al termine di scadenza calcolato secondo le ordinarie regole 

processuali. 

Quindi al fine di applicare correttamente la sospensione è necessario individuare in via preventiva la 

scadenza naturale del termine di impugnazione, comprensiva dell’eventuale sospensione feriale, e poi 

sommare i 9 mesi, con la precisazione che la durata di tale sospensione non deve essere ulteriormente 

incrementata dell’eventuale periodo di sospensione feriale dei termini. 

 
 

IL DIRETTORE 
Rag. Giuseppe Battistello 

 


